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il Cittadino CULTURA & SPETTACOLI

I CONCERTI SUCCESSO PER IL DOPPIO APPUNTAMENTO ORGANIZZATO DAGLI AMICI DELLA MUSICA
ALLE VIGNE DI LODI CON MARCO FIORENTINI, VALERIANO TADDEO E LAURA PIETROCINI

Ars Trio, “maratona” da applausi
In meno di 24 ore tra
sabato e domenica
gli interpreti romani
hanno ammaliato
il pubblico lodigiano

ELIDE BERGAMASCHI

n Il camerismo?Arteperminia-
turisti innamoratidellademocra-
zia; giocoso spirito di rinuncia in
virtùdella costruzionepartecipa-
tadiunmondopossibile.Quando
poi il mondo in cantiere è quello
beethoveniano, la sapienza ne-
cessaria si fa sottile arteorafa,pe-
rennemente esposta alle sferzate
diunascrittura incalzanteche, sin
dalle prime prove giovanili, tra-
valica sbriciolandolo ilmanierato
mondo haydniano a favore di un
magma ribollente, esistenziale.
Unabiografiadell’umanità senza
sconti, che l’ArsTriodiRoma, sa-
bato e domenica scorsi al teatro
alle Vigne di Lodi, ha condiviso
con il pubblico degli Amici della
Musica in un doppio appunta-
mento quasi senza soluzione di
continuità.
Un’integrale avvincente che, se
indubbiamente riponeva il bari-
centronellamirabiledensitàdella
produzione avanzata, quella dei
dueTrii op. 70e soprattuttodel ce-
leberrimo Arciduca op. 97, d’altro
canto nascondeva le insidie più
pungentinellaproduzioneprece-
dente,quella testimoniatadal tri-
fogliodell’op. 1, concui lapasseg-
giata si è aperta: tre petali dalla
scritturabirichina, inpuntadi fio-
retto, che il violino diMarco Fio-
rentini, il violoncellodiValeriano
Taddeo (“primus interpares”per
morbidezzaeprecisione) e il pia-
nofortediLauraPietrociniaffron-
tavanocongarboeassoluta one-

stà, offrendoneuna letturachiara
egodibile, senza tuttaviasposarne
intimamente gli azzardi, rima-
nendo timidamentesulla sogliadi
unsentierochedasubitochiededi
osareaffondidinamici, graffiante
strumentalità: in una parola,
chiede libertà,bandendoqualsiasi
ritrosia.
Una ritrosia che, invece, ha ac-
compagnato l’intera prima parte
dell’esecuzione lodigiana,echese
nulla toglievaalnaturale incarna-
todelle linee e al loro intrecciarsi
in sempredisciplinato ordito, si-

curamenteneovattavapartedella
spumeggiantevitalità fattadihu-
mour non di rado esasperato tra
accenti sbilenchi, silenzi inattesi,
audaci transizioni armoniche.
Apparentemente innocuo, il pri-
moBeethovenè in realtàmortale;
crespoemercuriale, dirompente
fino alla ruvidità.
Rispettoaquestemarginali riser-
ve, la formazione romanapareva
poi trovare l’asse ideale tragarba-
tadiscrezioneedefficaceaffabu-
lazione una volta lasciate alle
spalle lepericolose traiettoriegio-

vanili e imboccata la via della
produzione successiva. Nel ditti-
coop. 70, forseanchemeritodiuna
maggiore confidenzacon la sala e
la suanon facile acustica, l’ascol-
tatore poteva trovare una più
ariosa conversazione, una stru-
mentalitàmenoevasivanell’arti-
colazione interna delle parti. La
vampanonsi alzavamainel cielo
delle Vigne, ma il crepitio di un
faremusicacompliceeraffinatosi
facevaviavia largo, temperatoda
unamitezzachenemettevaal ri-
paropericolose fiammate,mache
necustodiva con fedele eleganza
tutta la bellezza.
Così, delibato lo sguardo retro-
spettivo di un delizioso secondo
Trio op. 1, il pubblicopoteva final-
mente immergersi nel verticedei
celebri Spettri, primodeiTrii op. 70,
doveera l’equilibriodiuna trian-
golazionesorvegliataa rivelare fi-
lo dopo filo la strabiliante dram-
maturgia di quest’opera aristo-

cratica e visionaria; ad affiorare
nella tersa letturadell’Ars,benol-
tre l’arcinotomovimentocentrale
edei suoi ipnotici trilli giunti ade-
stabilizzare il climaproiettandolo
in un deformante paesaggio di
bruma, era il primomovimento,
dove a Beethoven basta una cel-
lula ritmicaper creareunagiran-
doladi idee chegià guardaall’ul-
timo Schubert.
Ecosìvia, inuncrescendoappas-
sionante, finoalle sontuosearcate
dell’op. 97, tripudio di sperimen-
tazione timbrica e costruttivadal
respiromaicosì sinfonico.Cinque
ore di ascolto in meno di venti-
quattr’ore.Applausi scroscianti e
pieno successo di questa prima
formula“integrale” in tempi rac-
corciati.«Grazieperaver suonato
con noi», aveva detto Taddeo a
chiusuradellaprimaserata, invi-
tando i presenti a proseguire il
viaggio.Perchécamerismosigni-
fica innanzitutto condivisione.

DOPPIETTA 
IN NOTE
Dall’alto
in senso orario
il pubblico,
l’Ars Trio
in azione
e mentre viene
applaudito

PALCOSCENICI MILANESI

Teatro dell’Arte, la nuova sfida alla Triennale
diMARTAC. BALDINI

n Nonsolo tanti spettacolidavedere
inquesto febbraioappena iniziato,ma
anche trasformazioni che riguardano
i teatrimilanesi e lenuoveproduzioni.
Anzitutto il Triennale Teatro del-
l’Arte, nuovo nome per ciò che era il
CRT-Teatro dell’Arte: fino a luglio
inaugura laprimadirezionedi questa
salaaffidataaUmbertoAngelini,mar-
chigianononancora cinquantenne. Il
teatro ora diventa legato inscindibil-
mente alla Triennale: «Lamiglior of-
ferta che potremmo dare a Milano è
quelladel Teatrodell’Arte come luogo
incui ilmondodella rappresentazione
equellodell’arte contemporaneacon-
fluiscano e si influenzino, sempre re-
stando incomunicazioneesintoniacon
la città» spiega Angelini.
Ecco infatti che«azzardarecon l’offer-
ta»diventa lo scopo del nuovoTeatro
dell’Arte, cheproporràperformance e
lavori d’avanguardia emetà traarte e
spettacolo: in6mesi siparladi47 lavo-
ri in cartellone, di cui 12 produzioni, 3
anticipazioni di progetti e 7 lavori di
artisti ocompagnieprovenientidaaltri
paesi del Mondo (Spagna, Belgio,
Francia,AmericaeGermania, Iran,Li-
bano).Senzaessere troppoesterofili,ad
aprire ilnuovocorsosarà il 22 febbraio
(ore 20) il performer, regista e sceno-
grafoRomeoCastellucci conuna“lec-

tiomagistralis”cheproponeunarifles-
sione sulla relazionecheesisteoggi tra
il teatro e la società contemporanea.
Il 27 e 28 febbraio sarà al Teatro del-
l’ArteAlexSerranocon la suacompa-
gnia Agrupacion Senor Serrano in A
House in Asia, Leone d’argento per
l’innovazione teatraleallaBiennaledi
Venezia 2015.
Si raccontaattraversoproiezionivideo,
modellini inscala,performanceeregia
inpresadiretta lapiù importante cac-
ciaall’uomodel nostro secolo, ovvero
la localizzazione e l’uccisione diOsa-

maBinLaden(www.triennale.org/te-
atro, 02-72434258).
Altra novità importante, questa volta
riguardante il cartellonediunastorica
sala milanese sede del primo teatro
stabile in Italia, ovvero ilPiccolo Te-
atro, è Mister Green, spettacolo di
Jeff Baron, drammaturgo americano
contemporaneo, in scena al Grassi da
oggial 12 febbraio:MassimoDeFran-
covich, con i suoi 81 anni, interpreta
l’anzianoproprietariodiuna lavande-
ria che incontraaccidentalmenteMa-
ximilian Nisi, un giovane in carriera.

Quellachenascecomeunaconvivenza
forzata si trasformanellacondivisione
di emozioni, valori e sentimenti.
Anche al Teatro Litta, da oggi al 19
febbraio, è inscena lasocietàamerica-
nadescrittada JoyceCarolOatesper la
regiadiGuendaGoria:Nelbuiodel-
l’America-Tone Clusters è infatti
uno scomodo ritratto dell’America
borgheseanni ’90, fattodi luci di studi
televisivi che invadono la vita delle
persone comuni. Maria Teresa Ruta
(chenella realtàè lamadredellaGoria)
intervista Michela Martini (Emily) e

Ermanno Biagi (Frank): i due sono a
disagio,né loronégli spettatori (tracui
AntonioSixty) sonoal correntedi cosa
siasuccesso.Traunadomandae l’altra
si scoprirà che i due sonodi genitori di
un ragazzo colpevole di un’efferata
strage: uno studio televisivo è luogodi
indagine, invadente enelprivatodelle
persone.
Si parla di scandali sociali al Teatro 
Elfo Puccini, dove da oggi al 19 feb-
braioè inscena,appunto,Scandalodi
Arthur Schnitzler: StefaniaRocca con
FrancoCastellanoper la regiadiFran-
coPeròsono iprotagonisti diunamore
giovane e profondoallo stesso tempo,
che travolgegli schemidellasocietàot-
tocentescaperché legaHugo, rampollo
dell’alta borghesia, e Toni ragazza di
bassa estrazione. Tra gravi perdite e
scandali sono la società e le sue con-
dannemoraliste il bersaglio di questo
spettacolo, attuale per la Vienna fine
ottocentesca di Schnitzler come per
l’Italia di oggi.

“PORCILE” I protagonisti Elisa
Langone e Francesco Borchi

“PORCILE” E “LA NEBBIOSA”

MENOTTI E PARENTI,
UN DOPPIO SIPARIO
SU PASOLINI

n Presentato al Festival dei 2
Mondi di Spoleto lo scorso giugno,
lo spettacolo “Porcile” di Pierpaolo
Pasolini per la regia di Valerio Bi-
nasco è in scena al teatro Menotti
di Milano fino al 12 febbraio. Si
tratta di un lavoro dal grande valo-
re artistico e tecnico, con scene,

costumi e attori per rendere con
efficacia e maestria quella che se-
condo Binasco è «una favola senza
via d’uscita». E in effetti Julian
(Francesco Borchi) è un personag-
gio continuamente provato nella
sua diversità, nella sua indipen-
denza da ideali comuni e nella au-
tonomia di giudizio.
Anche al teatro Franco Parenti è in
scena Pasolini, da domani al 19 feb-
braio: “La Nebbiosa”, per la regia di
Paolo Trotti, che ha curato l’adatta-
mento con Stefano Annoni, è un

noir disperato e violento: Diego
Paul Galtieri e Annoni interpretano,
in prima nazionale, un Pasolini di-
verso da quello del Menotti, qui im-
merso in una Milano anni ’50 che ci
racconta di locali notturni, gratta-
cieli, motociclette e rivoltelle. Ogni
sera il night club de “La Nebbiosa”
sarà animato da cantautori comici e
ballerine sempre diversi secondo
un ricco calendario: per esempio il
15 febbraio Gianna Coletti farà un
omaggio a Laura Betti (www.tea-
trofrancoparenti.it). (M. C. B.)


